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Itcltucoli 

wJSmSm Con questo balletto la 
Scala ha aperto la sua stagione 

Parola d'ordine: tradizione, 
romanticismo e poca inventiva 

Ecco le 

e Giselle 

Carla Frecci e Gheorghe lacu in «Giselle» 

MILANO — Scartabellando tra documenti e testimonianze del 
Romanticismo autentico, nato in Germania e infiltratosi in Fran
cia (l'Italia, come si sa, non ebbe un vero Romanticismo), di im
magini come quelle suscitate da Carla Fracci e dal Balletto della 
Scala nella Giselle che ha aptrto la stagione balletttstica del 
teatro (sponsor la Candy), ce ne sono a bizzeffe. 

Sul palcoscenico scaligero, per la venta, si colgono solo attimi 
della vera tradizione romantica, ma questi bastano quantomeno 
ad illustrare gli ideali poetici " alla fine anche religiosi di un'epo
ca. Come gli slanci cartchi di pudore della 'diva- Fracct nelle 
braccia del suo amatissimo, eppure fedifrago, Albrccht (Gheorghe 
Iancu) slanci molli come piume, inconsistenti come l'ana e col-
laudatissimi Come gli impalpabili siolazzar dei thulle, i tunmW 
delle spettrali Villi del secando atto, i cenni di sprezzante autori
tà e di infinita cl^zanza di Myrtha, regina di queste Villi (inter
pretata da Giuliana Gasnari. ma il ricordo corre alla ben pm 
sicura e recale Renata Caldcnni, passata al London Fcstual 
Baltet) E ancora si coglie, nel primo atto, quel modo di faiolcg-
giare tipicamente romantico, che chiude il contesto della storia in 
un viilas^.o r-icdieiaìe (della Renatila) Cioè dentro quel Medioe
vo che i Romantici amarono smisuratamente I più mistici, come 
il poeta e /< t'rrato Fhcophilc Gaulitr. teorico ispiratore di Gisel
le. per la %i.a spi'iiuahta, perla tinswne terso l altn I più ironici, 
forse t Romantic. inglesi, per il mistero e l'ambiguità tipica di 
questo ajfascmante periodo della storia 

Se non tutte te versioni di Girelle sono ispirate al modello 
coreografico originale di Coralliil'errot, come ha dimostrato di 
recente la nuota e interessantissima Giselle del Cullberg Ballet 
aicora in scena a Regina Emilia, quella della Scala, riproposta 
nel I9S1 anche al Metropolitan di Neu York, rispetta vaiplessi-
lamente il tono dell'epoca Scene e costumi storici del celeberri
mo disegnatore teatrale Alexandre Benois recuperano il décor di 
Pierre Ciceri per la prima Girelle del 1841 e. coreograficamente, 
non <i va al di la di una riproposta neutra, s^-nza tagli, ma neppu
re senza rivisitazioni illuminanti Comesi e detto, però, gli attimi 
di riproposta che colpiscono nrl segno non sono molti 

Interpretare un classico come Girelle significa sentirne le corde 
profonde e danzare al meglio E se Carla Fracci é nera di ciormc 
drammatica tanto ò icr<> che la '•cena della pazzia della sua 
Giselle erri:a a lommumere anche i più granitici e la successiva 
trasformczi ine m eitraterre-tre, tra le Villi, e d: squisita lecce' 
rezza, ti retto appare mediocre, srr.za infamia e senza lode perche 
il secondo atto riscatta un debolissimo inizio Si decc"a stanca-
rr.en'c Contadi".: e contadine si mostrano svogliati Fanno meglio 
degli altri ie sei amiche di Gisella, almeno composte. Ma persino 
la coppia centrale del gruppo cne nel passo a due della festa 
ca~.pe.stre aveva dato in passato risultati brillantissimi, sembra 
scolorita Ci nitriamo a Bruno Ve-covo. danzatore dalla tecnica 
brillante e limpida, dccisG-,unte sottolono nelle vanaziom, e alla 
sua compagna Annatona Grossi, forse più .n forma, ma non 
come al solito Nell'atto bianco, ti coro dW/e Villi aggiunge più 
slancio e sentimento all'esecuzione II pubc-lico applaude a scena 
aperta L'atto m sé, anche se restituito solo decorosamente, sedu
ce, così affogato m un'atmosfera bluastra, di sogno, così allcttato 
dai lunghi tutu bianchi quasi fosforescenti 

E qui. soprattutto, che tiene a galla la povertà espressiva d» 
Gheorghe lan-u ne'la parte di Alhrechi. il giovane pr.ncipe che 
tradisce Gise,',-- nel primo atto, la fa monre e poi corre, pentito, a 
cercaria nel—irrido nelle Villi lanca e un tollerino giovane e bello, 
tecnicamente jerte, v icoroso nt H't »'« t az,<,n? insomma ineccepibi
le Eppure, c'.i manca la chiave giusta per restituire ci pubblico il 
personaeg.o neila sua tormentata complessità Del resto, Alb>e-
cht è un,, scogho molto difficile da superar?, una méta interpreta
tila a cui si giunse dopo una maturazione intenore La tecnica, 
anche se scintillante, ncn òasta Cerne non bas;a per interpretare 
il ruoto di Gi<cllc Carla Fracei, lo macina da anni, gli restituisce 
una corposità tutta tradizionale, declinata al passato, per certi 
tersi ineguagliabile Ma né lei. né altra granae ballenna potrà 
mai atre "Giselle c'e$: mot' 

Una proiaf I milanesi vedranno presto e per ta prima volta (ti 
28 e 30 dicembre) la Gl'ella di hlt*cbetta Terabusi e constateran
no quanto e diversa anch'esca grande, importante Poi, m feb
braio la trepida finciulla rumantica sarà interpretata da Anna 
Razzi Cosi, i cimosi ai ranno merda di fare più di un confronto. 
Per la prima Girelle, intanto, il successo t stato di nlieio. la 
serata tranquilla, di routine senza dubbio molto lontana, nel bene 
e nel male, dadi sfarzi e dai clam^n di TÀirandot Sfa. questo, é il 
destino del balletto Almeno sino a quando non si deciderà a 
svecchiarlo dai • » ro Girelle va bene in un cartellone autortvolt, 
ma destinarla all'inaugurazione a soli due anni dall'ultima pro
posta. e decisione che ceto sfida la noia 

Marinella Guatterini 

L opera «La battaglia di Legnano» ha aperto la stagione lirica romana: una buona esecuzione 
Ma che senso ha oggi riscoprire il lavoro più apertamente risorgimentale del grande musicista? 

Una scena della «Battaglia di Legnano» 

ROMA — Con 11 Verdi «pa
triottico», gli appassionati 
giocano a dividersi tra guelfi 
e ghibellini. Ma lui, Verdi, 
non stette mal al gioco fino 
In fondo, e sempre «masche
rò» le cose in modo che 11 pa
triottismo venisse dall'ester
no, senza costituire il nucleo 
germinante dell'opera. Ciò, 
non perché non fosse né 
guelfo né ghibellino, ma per
ché fu l'una e l'alti a cosa. 

E esplicitamente lo scrisse 
in vecchiaia, intorno al 1B81 
«Io non sono stato mai capa
ce di far note né per l'uno, né 
per l'altro, siano bianchi, 
rossi o neri», era 11 risultato 
di un antico atteggiamento 
(non è detto che sia sbaglia
to) che tene\ a l'arte, non lon
tana da riferimenti con la 
realtà, ma lontana dal porci 
al servizio della politica. Mu
sicò l'Inno di Mameli («Suo
na la tromba», non quello 
musicato dal Novaro, «Fra
telli d'Italia» che è più bello, e 
fu scritto prima delle batta
glie del 1848, laddove Verdi 
Io compose «dopo»), su invito 
di Mazzini, ma non volle più, 
in seguito, incarichi del ge
nere. Nel 18-18 — anno cru
ciale per tutta l'Europa — 
approntò La battaglia di Le
gnano, destinata al Teatro 
Argentina di Roma e rappre
sentata imprevedibilmente 
In un clima di arroventato 
patriottismo, nel gennaio 
1849, alla vigilia della procla

mazione della Repubblica di 
Roma, tra mille entusiasmi. 
Ma fu l'ultima opera che a-
vesse qualcosa da spartire 
con 11 Risorgimento dal qua
le stette poi alla larga, quan
to più la cultura italiani, In 
quel periodo, ne era parteci
pe. Fu il pubblico, la gente 
che ci credeva, a trovare co
munque, anche nelle succes-
sno opere verdiane, il riferi
mento allusivo, scovato, del 
resto, nello stesso nome del 
musicista, interpretato come 
sigla dì Vittorio Eminuele 
Re D'Italia (VER DI.). 

È da ritenere che Verdi si 
ritenesse fortunato di essersi 
sottratto alla confusione del 
•Quarantotto» con qualche 
buon passo corale, ma sem
pre disponibile a «tradire» la 
destinazione risorgimentale 
A Parigi, Verdi si accinse alla 
Battaglia di Legnano, dopo a-
ver, appunto, «tradito» / 
Lombardi alla prima Crociata, 
travasati nell'opera Jerusa-
lem e con i francesi che can
tano altre parole sulla melo
dia O Signor che dal tetto na
tio E non c'è nulla di male, 
pensiamo, a rilevare come il 
distacco da situazioni politi
che del momento, coincides
se in Verdi con l'av\ersione 
per la musica tedesca, che 
«invadeva» l'Italia. 

Non ce l'abbiamo ccn Ver
di; semmai, con chi, sfrut
tando un patriottismo ver
diano, ha tolto qualcosa alla 

sacrosanta riapertura del 
Teatro ad una più larga pro
spettiva culturale. La batta
glia di Legnano non è un re
cupero alla pari di quello del
la Fausta di Donlzettl — co
me scrive il sovrintendente 
Antignanl nel programma di 
sala — ma è un'opera che po
trebbe addirittura consiglia
re, per qualche anno, una so
spensione dei riti verdiani. 

Piuttosto frettolosamente 
composta su libretto del 
Cammarano, essa punta su 
gelosie fatali, non all'esito 
della battaglia vinta contro 
11 Barbarossa (campione del
la musica strumentale tede
sca), ma al compimento di 
una travagliata stona d'a
more. 

Vi ricordate di Charlot In 
Tempi moderni, quando si 
trova nel mezzo di una mani
festazione popolare, per aver 
raccolto una bandierina ros
sa caduta da un camion? Co
sì capitò a Verdi, a Roma, nel 
gennaio 1849, con Pio IX 
fuggito a Napoli e la Repub
blica Romana alle porte 
coinvolto in manifestazioni 
che non condivideva. Non di
remmo, tuttavia, che La bat
taglia di Legnano sia opera 
«minore» nei confronti delle 
precedenti (Nabucco. Emani, 
Lombardi, Àlztra, /Attila, Afa-
ebeth) che, anzi, come a con
cludere una prima fase di e-
spenenze, l'opera si avvolge 
in un colore orchestrale, più 

fesco e nuovo. 
In ciò ha ragione Gabriele 

Ferro che ha diretto La bat
taglia (la sua prima opera di 
Verdi) con una veemenza 
davvero «ferrea», dall'inizio 
alla fine, quasi volendo, nelH 
generosa continuità d'uno 
slancio sempre «aggressivo», 
superare l momenti di incer
tezza, manieristici e conven
zionali, nel quali Verdi spes
so incappa 

L'orchestra, 11 coro e I can
tanti hanno assicurato (l'o
pera non si dava da tantissi
mi anni ed è risultata «nuo
va» per tutti) una massima 
adesione alla incalzante eb
brezza esecutiva, scatenata 
dal direttore. Di straordina
ria eccellenza vocale sono 
apparsi Nunzio Todisco (Ar
rigo), Lajos Miller (Rolando), 
Mara Zampieri (Llda), Mau
rizio Mazzieri (Barbarossa) e, 
via via, Franco Pugliese, 
Giovanni Cusmeroli, Mano 
Machì, Giovanni De Àngelis, 
Maria Gabriella Onesti, Ro
berto Mazzetti. 

La regìa di Pier Luigi Pizzi 
— è suo anche Palicstirnento 
scenico — ha accresciuto l' 
impeto corale dell'opera, pur 
in una geometria che aveva 
sullo sfondo l'architettura di 
Sant'Ambrogio e In primo 
plano un ricco fermento di 
pilastri squadrati, di colon
ne, di costruzioni che voglio
no unche celebrare — dicono 
— una industriosità milane

se, affermata fin dal Medioe
vo Appare 11 Carroccio sor
montato da un Crocifisso, 
circondato da bendlere al 
vento (da ultimo si inserisce 
negli sventolamenti il trico
lore), trainato da due mas
sicci buoi. E insomma, tra 
musica e palcoscenico, si 
stabilisce una coesione di 
forze imperiosamente mar-
dant i Curiosamente tanto 
fervore patriottico, negli an
ni successivi alla prima ro
mana, fu stemperato ai pun
to che in rappresentazioni 
successive, l'opera fu am
bientata nei Paesi Bassi e l 
sospiri corali andarono a 
vantaggio dell'Olanda 

Fìtto e continuo è stato il 
consenso del pubblico, con 
applausi a scena aperta e 
lancio di fiori alla fine dello 
spettacolo che si dà in due 
at»ì e si replica domani, mar
tedì, giovedì, sabato e dome
nica. 

La serata ha avuto un ca
rattere simpaticamente «ro
mano», e non mondano; c'era 
11 sindaco, Ugo Vetere (un 
«cavaliere della morte» nel 
volere la difesa e la ripresa 
del Teatro dell'Opera), c'era 
Renato Rascel, e era Nanni 
Loy e tanta altra gente che 
potrebbe ritrovare (il teatro è 
fatto anche per questo), nella 
tanto bistrattata Opera di 
Roma, un prezioso punto di 
riferimento e d'incontro. 

Erasmo Valente 
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